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LETTERA DA NAPOLI 

HANNO RUBATO 
UN PO' DI SOLE 

di DINA BERTONE JOVINE 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE sono alla spiaggia, hanno fat
to una merendina asciutta. 

NAPOLI, agosto. Per i 
bambini di Monte Calvario. 
del Pallonetto, di Vicaria, dei 
Vicoli Politi di Napoli, le 
donne dell'U.D.I. hanno ru
bato un po' di mare. Sono i 
bambini dimenticati da tutte 
le istituzioni: dalle colouie 
dellu P.C.A. e da quelle azien
dali; sono figli di disoccupati, 
di carcerati, di malati croni
ci o orfani che crescono co
me Dio vuole. "Ve ne sono 
tanti anche alla < Alessandro 
Volta >, nelle casupole co
struite in mezzo al cortile di 
quel grande complesso scola
stico ridotto a formicaio uma
no: tra i seimila abitanti sti
pati nelle vecchie aule, nei 
corridoi, negli scantinati. So
no bambini che non hanno 
un paio di calzoncini decenti, 
che hanno abbandonato fin 
dal marzo quel che rimaneva 
delle scarpe o degli zoccoli 
avuti in regalo, già logori, 
durante l'inverno, che non 
hanno nemmeno quel minimo 
di vita organizzata necessa
ria per avviarli alla conqui
sta dell'assistenza ufficiale. 

In genere le loro mamme 
sono donne avvilite dalla mi
seria, dalla tristezza, dalle 
Fireoccupazioni. Li buttano 
uorì dei bassi non appena 

sono capaci di fare i primi 
passi appoggiandosi ai muri, 
cadendo mille volte sui pian-
citi viscidi dei vicoli. Il vi
colo è la loro scuola, il loro 
giardino, la loro villeggiatu
ra. Molte volte, questi ragaz
zi che hanno il mare a cin
quecento passi, arrivano a 
cinque o sei anni senza aver 
fatto un bagno marino. 

Per essi le donne dell'U.D.I. 
hanno voluto fare uno sforzo 
organizzativo. Private di ogni 
contributo statale per l'assi
stenza infantile, hanno fatto 
appello alla solidarietà della 
popolazione; e sono riuscite 
ad assicurare a circa mille 
ragazzi, quindici o venti gior
ni di sole, di mare e di vitto 
cucinato. 

Non so se queste piccole 
comunità formate di bambini 
scarni e pallidi che si guar
dano e quasi non si ricono
scono nei pagliaccetti puliti, 
e da donne ricche di senti
mento materno e di spirito 
di sacrificio, si possano chia
mare vere e proprie colonie. 
Se le visitasse un pedante 
troverebbe forse che non vi 
sono rispettati ì metodi della 
moderna pedagogia, che la 
disciplina è abbandonata al
la spontaneità dei rapporti 
di convivenza; che mancano 
molte comodità, che non c*è 
una tabella dietetica precisa. 
Eppure i ragazzi sono qui al
legri, vivi e sereni; forse più 
allegri di quelli delle colonie 
riconosciute che vediamo pas
sare di ritorno dal mare e 
che hanno lo stesso passo 
dinoccolato delle suore che 
li accompagnano, tutte nere, 
scorrendo meccanicamente i 
grani del rosario. 

Questi qui, venuti dal Pal
lonetto o dalla Vicaria, si 
impadroniscono di un metro 
quadrato di spiaggia o di un 
posto alla mensa con la sod
disfazione e con l'entusiasmo 
di chi conquista un bene sco
nosciuto e prova la sorpresa 
di ritrovarsi, forse per la pri
ma volta iti vita sua, al cen
tro di un interesse umane. 
Non hanno libri, non hanno 
giochi, nemmeno un pallone 
dì gomma da lanciarsi tra 
le onde; ma hanno, per la 
prima volta, un piatto e una 
posata, nn posto personale 
ad una tavola pulita e una 
minestra cucinata per loro. 
Qualcuno si preoccupa che 
non prendano troppo sole; ed 
essi si meravigliano di questa 
cura, abituati come sono a 
passare la giornata all'acqua 
e alle intemperie sotto nn cie
lo troppo spesso inclemente, 
ad ammalarsi e a guarire sen
za il conforto di un letto. . 

Alla' base di questa opera 
collettiva c'è Io spirito di sa
crificio di un gruppo di don
ne. Sono andate dì porta in 
porta, di negozio in negozio 
per mettere insieme i viveri 
e i denari occorrenti per il 
modestissimo impianto. Re
spinte dalle autorità ufficiali, 
non hanno disarmato. Sono 
state negate loro tutte le fa
cilitazioni concesse, insieme 
con i fondi, alle organizzazio
ni cattoliche: hanno accetta
to la strada più difficile pen
sando che avrebbero vìnto, 
alla fine, per la forza stessa 
del sentimento che le ani
mava. L'eloquenza spontanea 

devono avere la loro mine
stra. Nel pentolone • bollono 
fagioli e paiate e un gran 
pezzo di prosciutto regalato 
da un salumiere: ancora un 
po' di legna e nel bollore più 
fervido si getteranno i can-
nol icchi già pronti in una 
zuppiera. In mezzo all'irri
tante odore del fumo si sen
te l'odore del pomodoro fre
sco che si dissolve in quello 
del basilico. 

« I vicoli Politi è una ga-
sbarra — dice la donna -• 
ragazzi, ragazzi, tutti per la 
strada; ogni stanza dieci o 
dodici nersone, senza aria, 
senza luce: il Ubici fa stra
ge >. Non c'è bisogno di cer
care il significato di questa 
colorita parola <gasbarra>; 
gli elementi per capirla ven
gono subito, dai particolari 
descrittivi che si susseguono 
rapidamente nel discorso: mi
seria, chiasso di bambini, 
'-.trilli, botte, f.uni' e tuberco
losi; dieci persone a dormire 
su un giaciglio, dilagare di 
tracoma: questi sono gli at
tributi della gasbarra. 

Da quella gasbarra i m-
gazzi sono portati alla luce, 
al moto, all'aperto, alla amo
revole cura di assistenti pie
ne di zelo, a questo refetto
rio nudo dove sui tavoli co
perti di fogli bianchi, le sco
delle di alluminio stanno fitte 
fitte, ciascuna col suo cuc
chiaio. 

A Torre Annunziata l'or
ganizzazione ha già fatto la 
sua prova; la consigliera co
munale Elena Lettieri ha af
frontato le difficoltà e le ha 
risolte in grazia del prestigio 
pedonale che gode tra la po
polazione. Elena Lettieri si è 
messa a far la questua molto 
presto: ha avuto cinquanta
mila lire dalla cooperativa 
degli spazzini, altri denari 
dall'ufficio del dazio, dagli 
esportatori di frutta, dagli im-

Eiegati delle banche, dai bar-
ieri; e dai pastifici quasi due 

quintali tra pasta e farina. 
Qui i ragazzi hanno un bel 
locale con servizi igienici, re
fettori e dispensa; qui, supe
rati i problemi di ordine pra
tico, si incominciano ad af
frontare quelli di ordine pe
dagogico. 

Le donne di Monte Calvario 
hanno dovuto penare un po
co di più a mettere insieme 
viveri e denaro. Un giorno in 
mezzo al vicolo hanno steso 
uno striscione; e sopra c'era 
scritto: «Offrite uu chilo di 
pasta per i bambini di Mon-
tecalvario ». E si sono visti 
arrivare pacchi e pacchetti 
provenienti da tutte le fami
glie. .Dove c'era nn padre di 
famiglia con occupazione sta
bile s'è fatto un piccolo sfor
zo per i bambini delle fami
glie più povere. Anche demo
cristiani e monarchici hanno 
mandato il loro contributo. 
Sulla base dell'assistenza ai 
bambini s'è creata una soli
darietà popolare che è andata 
oltre le differenze ideologiche, 
oltre i dissensi politici. Per
fino i proprietari degli stabi
limenti balneari hanno cedu
to una cabina, un metro di 
sabbia, una striscia di ombra 
per i ragazzi dei vicoli. E 
queste comunità sono diven
tate popolari, attirano la sim
patia della gente di cuore. 

Soltanto le autorità guar
dano a queste iniziative con 
occhio ostile: quando arrivia
mo a Bagnoli e andiamo a 
cercare i ragazzi sotto i pon

toni dell'Uva troviamo l'or
ganizzatrice Liana Gentile a-
gitata in mezzo ai suoi venti
cinque assistiti. I ragazzi non 
hanno potuto sbagliarsi né 
hanno fatto il bagno, oggi; 
sono distesi sulla sabbia al 
riparo di un tendone di fortu
na o sotto le travi di un pon
tone: una fetta di spiaggia 
rubata tra i più poveri stabi
limenti della zona: ma è ve
nuta una guardia a fare qual
che difficoltà. I ragazzi non 
si sono scomposti; i più fiac
chi, riposano col capo pog
giato sul loro cappellino bian
co, gli altri giocano con la 
sabbia scura e fanno un poz
zo scavando con le mani 
Vspettano la pasta asciutta 

che una madre del popolo sta 
cucinando, per loro, nella sua 
casa, togliendo un po' di tem 
pò alle sue proprie creature. 
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Da domani sull'Unità 

ASPETTI DEL CINEMA SOVIETICO 
- , i-r 

dei film neinJ.R&S. 
Le cri t iche deg l i spettatori - Deformaz ion i ed errori del
l a s t a m p a b o r g h e s e i t a l i a n a - Cosa scr iveva P n d o i h i n 

Da qualche tempo in Unio
ne sovietica si tengono di
scussioni, e sui giornali so
vietici appaiono polemiche e 
critiche a proposito della 
mancanza di « conflitti » uma
ni in molte opere letterarie, 
teatrali e cinematografiche 
sovietiche di questi ultimi 
anni. Questo problema, d'al
tra parte, era stato avan
zato con chiarezza e lucidità 
da Malenkov, nel corso del
l'ultimo congresso del Parti
to comunista dell'URSS. 

Certi giornali borghesi, su 
questo tema, hanno imbasti
to in questi giorni singolari 
articoli, scritti da corrispon
denti, i quali, avendo avuto 
la ventura di vedere all'este-

protagonisti si baciano « sic originalità, andavano dicen-
et simpliciter », senza chie 
dersi preventivamente se sia 
no dei bravi stakanovisti e 
non avendo, evidentemente, 
la più pallida idea di che co
sa tosse il cinema sovietico, 
in generale, eccitatissimi, 
hanno annunciato ai loro let
tori che, addirittura, nella 
URSS, anche per il cinema
tografo. si stava iniziando una 
nuova èra. 

La verità è ben diversa e 
più semplice. Da tempo, H 
pubblico sovietico dimostra
va la sua insoddisfazione per 
la maniera in cui molti arti
sti rappresentavano l 'uomo 
sovietico e la realtà che lo 
circonda: un modo scialbo, 
fiacco, privo di audacia e di ro un film sovietico in cui i 
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\ I O V E PAGINE DEL, D I A M O AMERICANO « I HOWARD F A S T 

Olio attui di dura lolla 
contro il "maccartismo 

Sartre al bando in America - Dai picchetti alla Casa Bianca in difesa dei sette 
negri di Martin svi Ile condannati a morte alle manifestazioni per i Rosenberg 
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Qualche sera fa, in un po
sto di campagna dove i la
voratori vanno a riposarsi, 
stavamo seduti in gruppo a 
parlare del più e del meno 
— e in/ine il discorso cadde 
sul caso Rosenberg. Nel 
gruppo c'erano sindacalisti, 
semplici lavoratori, e qualche 
professionista. Parlammo del 
coraggio e della lotta e dei 
rapporti di forza nel nostro 
paese — e tnetrifabilmente, 
com'era naturale, dell'artico
lo di J. P. Sartre sul caso 
Rosenberg. 

Sono sicuro che molta 
gente da voi ha letto questa 
Biolenta e appassionato de 
nuncia degli assassini del Ro
senberg — forse assai più 
gente che da noi; perchè qui 
quell'articolo è stato pubbli' 
cato soltanto dal National 
Guardian e dal Daily Wor-
ker. Per inciso, è da :iotare 
che Sartre, da quando si è 
unito alle forze della race, 
è stato messo al bando dalle 
pubblicazioni letterarie ame
ricane; i suoi libri sono stati 
tolti dagli scaffali e la tua 
opera è stata sistematica
mente ignorata dalla « itica 
militante a dagli studiosi. 
Ciononostante il suo articolo 
sui Rosenberg non è passato 
inosservato: tutfaltro. 

Quella sera, fummo tutti 
d'accordo nel riconoscere che 
scrivendo quel pezzo Sartre 
aveva reso un gran servizio 
alle forze della pace, apprez
zammo la selvaggia bellezza 
della sua invettiva; ma sen
timmo che Sartre aveva li
quidato il popolo americano 
troppo in fretta e In blocco. 
La sua ira andava troppo in 
là: da una parte tendeva a 
negare la lotta che fino ad 
allora era Hata condotta, 
dall'altra non teneva suffi
cientemente conto di quanto 
male informati siano gli 
americani. 

Cosi, dopo aver discusso 
dell'articolo di Sartre, ve

nimmo a parlare della lotta. 
Era il momento opportuno 
per un discorso di questo ge
nere, mi pare. Avevamo ap
pena appreso dalla radio che 
l'armistizio in Corea era sta
to firmato e quella firma 
sembrava essere solennizzata 
e benedetta dalla magica luce 
bianca della luna piena. Dal
la fine di una guerra al ter
mine dì un'altra, un'epoca 
era venuta a maturazione e 
s'era conclusa, s'era final
mente chiuso un periodo di 
otto anni. Nuove lotte, nuo 
ve azioni, nuove forze si sa
rebbero messe in movimento 
— ma non sarebbe stato esat
tamente lo stesso, come in 
questi otto anni di terrore, 
in questi otto anni di guerra 
fredda e di Patto atlantico, 
in questi otto anni di orrore 
atomico. 

troie* manipolo 
Riandammo con la memo

ria a 'questi otto anni e ri
cordammo alcune delle cose 
che erano accadute in questo 
perìodo dì tempo. Non ce 
l'eravamo cavata tanto male; 
eravamo confusi e spesso 
eravamo nei guai e più spes
so ancora eravamo impauriti 
— tna non eravamo fuggiti 
dalla nostra terra ni aveva
mo abbandonato la lotta. 
Molto spesso, per la nostra 
mancanza di esperienza e di 
abilità, ci eravamo lasciati 
Isolare, -ma non avevamo mai 
sgombrato il campo senza 
combattere — e c'erano stati 
dei momenti in cui la tini-
afra s'era trovata sola e ave
va combattuto da sola. 

Uno dei sindacalisti disse 
che forse io avrei dovuto 
scrivere una storia di questi 
otto anni; ma lo disse solo 
Come un suggerimento e 
« storia T» è una parola che 
significa molte cose. E' dif
ficile pensare alla storia 
quando ci si vive cosi pro

fondamente dentro e poi, 
quando mi misi a ripensare 
a questi otto anni, le lotte e 
i tumulti e i picchetti, le ma 
nifestazioni di massa e le 
imprese arrischiate ma senza 
peso, nate dalla disperazione, 
si mischiavano confondendo 
si ed era difficile separarle 
luna dall'altra. 

Ricordavo Peekskill dove 
quaranta progressisti si bat 
ferono contro mille avuersa-
ri e U impegnarono per ore 
e ore, e poi ricordavo an 
cora PeeJcsJcfll quando qiiat 
tromila lavoratori *enendn*l 
a braccetto fecero una cin 
tura intorno al campo dove 
cantava Paul Robeaon. Ri 
cordavo l'azione al «Lincoln 
Memorial» dove trecento re
duci di guerra misero a re
pentaglio la loro vita per di
fendere la causa del neoro 
condannato a morte, WìlUe 
McGee, e ricordavo u n altro 
episodio, quando trenta in
tellettuali, artisti e scrittori, 
andarono tranquillamente a 
Washington e organizzarono 
un picchetto dinanzi alla Ca
sa Bianca in favore dei tette 
negri di Mar/insuille anch'es
si condannati a morte —• «» 
mi tornava in mente come 
arrivammo a fare quel pie 
chetto, sotto la •minaccia del 
mitra della polizia, e come 
marciammo su e giù per vun-
fiquatt'oTc nel freddo pun
gente, con i fiocchi di neve 
che ci volteggiavano attorno. 
Ricordo come marciammo, in 
duemila, sotto gli occhi della 
polizia, fino a Duffey Square 
a urlare la nostra ira per 
gii otto uomini che facevano 
lo sciopero della fame nel 
campo di concentramento di 
Ellis Island, e ricordavo le 
ore d'inferno e rorrore * »! 
sangue sparso nella grandiosi 
manifestazione del 2 agosto 
all'Union Square contro la 
guerra di Corea, allora ai 
suoi inizi. 

Le immagini si succedeva-

GLI ACCELERATORI DELLE PARTICELLE ATOMICHE 
• * i _ . , 

Alla scoperta del "ciclotrone 
Bombardamenti con le particelle "alfa,, - La scoperta del "neutrone,, 

•? 

no nella mia memoria come 
i fotogrammi di un film, otto 
anni di innumerevoli lotte, 
con gli uomini e le rìjnuc 
che portavano in alto le [oro 
bandiere e le loro parole 
d'ordine e la loro sfida quan
do tutti gli altri, eccetto 
questo strenuo manipolo, 
avevano abbandonato il cani 
pò. 

Pensavo a queste cose con 
grande orgoglio. Non so come 
la gente degli altri paesi ve
da noi americani. Forse essa 
vede un'America totalmente 
supina alla tirannia, sotto 
messa alla legge e al terrore 
delle bestie atomiche; ma se 
vede soltanto questo, è tanto 
male informata s u l l e cose 
d'America quanto la media 
degli americani lo è sull'Eu
ropa. Qualsiasi cosa siamo noi 
d e l l a sinistra americana lo 
dobbiamo all'America, perchè 
noi siamo parte del nostro 
popolo e ujn diversi da esso. 
Per otto anni abbiamo por
tato avanti la lotta per la 
pace e per la libertà qui nel; 

spalla siamo due poi i 
due diventano duemila, quasi 
subito. E non sono soli — 
perchè ce ne sono altri milio
ni e non staranno sempre ad 
osservare tranquillamente. 

Il guaio di un diario è 
quello di non riuscire a crea
re un'atmosfera, e io vorrei 
proprio dirvi qualcosa della 
atmosfera che c'è nel mio 
paese — per quel poco che ne 
so. Fu nello scorso novembre 
che 800 di noi andarono in 
treno a Ossining, dove il pe 
nitenziario di Sing-Sing si af
faccia sul fiume Hudson, per 
manifestare in favore della 
libertà ai Rosenberg e per 
portare loro in dono dei fio
ri. Andammo, quel giorno, 
sotto una pioggia torrenziale 
e la delegazione era guidata 
da William Patterson e da 
me: uno scrittore malato e un 
anziano avvocato negro, tutti 
e due facevamo appello ad 
ogni nostra risorsa per arri
vare in fondo alla giornata. 
Ma ad Ossining ci trovammo 
difronte tin migliaio di poli
ziotti, armati di moschetti. 

cuore della reazione mondia- mitra e pistole mitragliatrici. 

La prima ipotesi sulla strut- le di tale energia da rompere 
il nucleo stesso. Dove trovare tura dell'atomo immaginava 

che esso fosse formato da un 
nucleo centrale caricato pcsi-
tivamente circondato da tanti 
elettroni rotanti intorno al nu
cleo, i2a carica nerftiva. in 
modo da neutralizzare la cari
ca positiva del nucleo stesso. 

L'atomo più semplice, quel
lo dell'idrogeno, sarebbe stato 
formato da un elettrone rotan
te intorno ad un nucleo con 
una sola carica positiva. Que
sto nucleo venne chiamato 
«protone». Queste ipotesi sea 

della loro perorazione ha avu-jturirono dalla scoperta delle 
io successo. D i questa elo-1 sostanze radioattive che, co-
nnenza mi dà nn esempio nna'me è noto, possono emettere 

spontaneamente delle particel 
le alfa (positive), delle parti
celle beta (elettroni) e dei 

. . . . . , raggi gamma (radiazioni clet» 
t*ci impegnata in ,,na impa- ; ™ £ e t i c h e del tipo dei rag-

delle organizzatrici, una po
polana dei vicoli Politi che 
troviamo nella sede di Por 

Ti lotta col fumo di un for 
nello a legna sul quale bolle 
la minestra dei ragazzi. Ha 
eli occhi rossi, è accaldata, 
ha un baffo nero su una 
^mancia. Quando si è ripulita 
dalle lacrime e dal fumo sor
ride furbescamente come si
cura della sua vittoria sugli 
clementi avversi. La cucina 
improvvisata, senza camino. 
senza comodità, è nn - fornii. 
nna bolgia. Lei resiste e s i -
da: è il pruno giorno che la 
colonia laasiona, i r a f a n i 

gi X) e dal fatto cha si potè 
provare che queste emissioni 
derivano dalla disintegrazione 
naturale degli atomi degli ele
menti radioattivi. I fisici teo
rici elaborarono da questi fat
ti sperimentali delle geniali 
teorie che a loro volta furono 
spesso decisive sulle future 
scoperte sperimentali. 

Si prospettò allora ai fisici 
il problema di poter disinte
grare artificialmente II nucleo 
atomico. Raggiungere cioè fl 
nucleo annerando la barriera 
di elettroni con della particel* 

tali particelle? Nelle particene 
alfa liberate nella disintegra
zione radiottiva. Fu cosi che 
il fisico inglese Rutherford 
riuscì per la prima volta, bom
bardando con particelle alfa 
l'azoto, ad ottenere dei proto
ni derivanti dalla disintegra
zione del nucleo di un atomo 
di azoto. 

I successi ottenuti nella di
sintegrazione nucleare con 
bombardamenti 'di particelle 
«* alfa » fecero pensare che con 
particelle atomiche con ener
gie maggiori si sarebbe potuto 
procedere a disintegrazioni più 
interessanti. Come si poteva 
aumentare l'energia delle par
ticelle atomiche? Nello stesso 
modo che per rendere un 
proiettile più distruttivo lo l i 
lancia con .maggior velocità, al 
pensò di aumentar*) la velociti 
delle particelle atomiche (au
mentandone cioè la loro ener
gia) per poter disintegrar» t 
nuclei atomici. 

Tralasciando gli studi preli
minari ed i primi tipi di acce
leratori noi accenneremo subi
to al ciclotrone, apiegandone 
il principio su cui al basa ad 
il suo funzion-mento. 

E' noto che In un conduttore 
le cariche elettriche ai portane 
tutte alla tua superficie; se noi 
Immaginiamo allora di 

due cilindri vuoti separati da 
un piccolissimo intervallo, se 
uno di essi (A) è carico posi
tivamente e l'altro <B) negati
vamente e nell'intervallo si 
trova una particella carica po
sitivamente esca sarà soggetta 
ad una forza accelerante verso 
D. Ma quando la particella 
entra in B essa non sarà sog
getta ad alcuna forza e proce
derà con la velocità acquista
ta. Ora se i cilindri sono cari
cati mediante una corrente al
ternata in modo cioè che A e 
B diventino periodicamente 
caricati uno positivamente e 
l'altro negativamente, allora se 
la particella arriva nell'inter
vallo quando A è carico nega
tivamente, essa viene nuova
mente accelerata. Se si pensa 
dunque di poter far ruotare la 
particella in sincronizzazione 
con la corrente alternata essa 
sarà continuamente accelerata 
ad ogni passaggio nelTiater-
vallo. 

Il ciclotrone si basa su que
sto principio. Schematicamen
te esso è formato de due scato
le piatte a forma di « D » vuote 
poste orizzontalmente separate 
da un piccolissimo intervallo e 
ben isolate una dall'altra e con 
oesse con un circuito ad alta 
tensione e ad alta frequenza da. 
lo da un sfetaraa di valvole ter-
mofonfchc. *T poi noto ebe una 
carte» elettrica Ja 

ta da un campo magnetico per
pendicolare alla direzione del 
moto, e quindi esso fa percor 
rere alla particella una circon
ferenza. I due « D „ vengono 
quindi posti a questo scopo fra 
i poli di un potente elettroma
gnete ehe li copre completamen
te. Se si scelgono in modo op
portuno il campo magnetico e la 
frequenza della corrente alter
nata ci si ntrova nelle condi
zioni supposte nello schema dei 
cilindri ed osa particella carica 
posta nel centro dell'intervallo 
verrà continuamente accelerata 
ad ogni passaggio nell'interval
lo. Ma per effetto della velocità 
maggiore la particella aumen
terà il raggio della circonferen
za percorsa, che sarà però per
corsa nello stesso tempo per la 
aumentata velocità, cosicché li 
particella arriverà sempre nel 
l'intervallo sincronizzata con la 
frequenza della corrente alter
nata. Essa percorrerà una spi
rale e si produrrà un fascio di 
particelle che possono essere di 
rette all'esterno mediante un 
campo elettrostatico posto vici 
no all'orlo del ciclotrone. 

Col ciclotrone si possono far 
raggiungere alle particelle deUt 
grandi velocità e quindi far as
sumere delle grandi energie, 
Con esso sono stati accelerati 
dei protoni, dal neutroni • ioni 
di elle. 

è deria-i MAMKMO MOfffiAGMANA 

NEW YORK - Una delle tante manifestazioni di pretesta cen
tro il « maccartismo » che si sono susseguite negli aitimi anni 

in America 

le. Font non - troppo bene, 
ma non ci siamo arresi. - -

Può darsi anche che abbia
mo avuto finora solo un'idea 
del terrore e ehe il peggio 
debba ancora venire. Ma an
che ir: questa eventualità non 
credo che ce la caveremo 
troppo male. Penso a un fat
to accaduto alcuni mesi fa, 
quando fu organizzata u n a 
manifestazione per i Rosen 
berg, una sera, in Times 
Square, La polizia non per
mette manifestazioni di que
sto genere in Times Square, 
cosi tutti coloro che vi si re
cavano andavano con un sen 
so d'ansia e di pericolo. 

In casi simili, quasi ognu 
no di noi dice a se stesso che 
va per assistere piuttosto che 
per partecipare alla munlfe-
stazione. Io mi dico questo 
e mi pare che mi distenda 
i nervi. Poi, giunto «mi posto, 
trovo u n altro come m e e 
quando ci mattiamo apalte • 

Ed io cominciai a capire che 
avevano paura, avevano pro
prio paura di quelle pocfie 
centinaia di uomini e di don
ne, guidati da un vecchio e 
da un malato. 

Ho cercato di capire la ra 
gione della loro paura. Non 
era il nostro numero né la 
nostra forza che li preoccu 
pava, ma piuttosto la nostra 
calma sicurezza e la nostra 
rigidezza morale. Di questo 
si rendevano conto — perchè 
tanti, sparsi su tutto il paese, 

do gli spettatori 
Migliaia e migliaia di let

tere sono state inviate ai 
giornali e il senso di queste 
lettere può essere compen
diato in una frase che stral
ciamo da una di esse: « En
trate (chi scrive si rivolge 
agli artisti, n.d.r.) più corag
giosamente nella vita, nelle 
sue viscere, e vi troverete 
quel che c'è di meglio e di 
piogressivo, come pure i re
sidui del passato, vi trovere
te cose eroiche e liriche e 
buffe, e repugnanti che ri
chiedono la spada della sa
tira. Ma create con più co
raggio e con più ardire, sen 
za dj che l'arte non esiste! ». 

Critica del costume 
Per quel che riguarda il c i 

nema, i difetti maggiori con 
sistemano nella mancanza di 
buoni testi cinematografici, 
cioè di buone sceneggiature, 
elementi fondamentali per la 
creazione di buoni film. Si era 
verificato, per esempio, il fe
nomeno della quasi totale 
scomparsa delle commedie c i 
nematografiche negli ultimi 
due anni dagli schermi sovie
tici. E 11 motivo della scom
parsa di questo genere, che 
richiede soprattutto l'ironia, 
la satira pungente, la critica 
dei costumi, delle varie for
me di ipocrisia e di tutti gli 
altri elementi negativi della 
vita, era dovuto al fatto che 
molti sceneggiatori avevano 
accettato la < teoria » della 
mancanza di conflitti, « teo
ria » secondo cui ogni con
flitto poteva essere costituito 
da una contrapposizione tra 
« bene » e « meglio », anziché 
tra « male » e « bene ». Man
cando la carica satirica, man
ca, ovviamente, l'elemento 
fondamentale della comme 
dia. Ecco perchè Georgi Ma 
lenkov nel suo rapporto al 
Congresso ha rilevato: « Nel 
le loro opere i nostri scrittori 
e artisti debbono sferzare i 
vizi, le deficienze, i fenomeni 
malsani che si riscontrano 
nella società; essi debbono 
creare immagini artistiche 
positive, che rappresentino gli 
uomini di tipo nuovo in tutta 
la loro sublime dignità uma
na» . Ma, soggiunge Malen
kov, « sarebbe sbagliato pen 
sare che la nostra realtà so 
vietica non offra nessuno 
spunto per la satira. Noi ab
biamo bisogno dei Gogol e dei 
Saltykov - Stcedrin sovietici, 
che, con il fuoco della satira, 
brucino tutto quanto è nega
tivo, putrido e moribondo nel
la vita, tutto ciò che frena il 
movimento in avanti ». 

Se la commedia cinemato
grafica si impoveriva per la 
mancanza di uno spregiudi
cato spirito satirico, i film a 
sfondo drammatico trascura
vano i problemi più intimi 
dell'uomo sovietico e, in par
ticolare, quello dell' amore 
« Pare che il tema dell'amore 
sia tabù nel nostro c inema», 
ha scritto alla rivista Soviet -
skoie Iskusstvo un lettore 
moscovita e il drammaturgo 
Safranov in un articolo p u b 
blicato sulla Literaturnaia 
Gazeta, citava un esempio t i
pico. Si tratta del film I mi
natori del Donetz: « In esso 
— dice Safronov — due gio
vani innamorati si dichiara
no il loro amore quattro vo l 
te (e senza mai baciarsi) e 
sempre press'a poco così: « Mi 
ami? » e Si, e tu mi ami? » 
« Molto ». « Mi ami davvero? » 
e Ma certo! » « E tu mi ami? » 
< Come no! ». 

Questo è, ovviamente, un 
c a s o - l i m i t e e non un caso 
generale; comunque, da' una 
idea del pericolo che corrono 
gli artisti quando non si sfor
zano di comprendere il pro
prio popolo, quando si ada
giano nei comodi schemi del 
« mestiere ». 

II frutto più maturo 
Questo vigoroso fermento 

di critiche franche, precise. 
costruttive, di dibattiti e di 
scambi di idee, in cui sono 
intervenuti oltre ai più alti 
esponenti del Partito, la stara 
pa, gli artisti e i cittadini s o 
vietici, ha avuto immediata
mente un effetto benefico e 
positivo che si può riscon
trare in molti film di recente 
produzione, per esempio in 
Clinica di Alexandrov, molto 
superiore, oltreché per gli 
aspetti formali, per l ' impo
stazione nuova dei problemi 
della creazione musicale, al 
film omonimo realizzato nel 
'46 da un altro regista, Leo 
Arnstam. CUnka è statd ri 
conosciuto da tutti I critici 
presenti a Locamo come il 
migliore di tutto 0 Festival. 
Un altro recente film sovie
tico, Sadko, che, com'è noto. 
rappresenterà l 'URSS alla 
prossima Mostra di Venezia. 
sta ottenendo un grande suc
cesso di pubblico e di critica 
in Inghilterra. Ed è stato 
questo bel film che ha tanto 

chiama il regista del film 
Spushto, anziché Ptusko, e 
che in un successivo articolo 
ha scritto « Può darsi che 
presto musicisti come Pro-
kofìev condannati (?) da 
Zhdanov possano comporre 
di nuovo la musica che pre
feriscono », dimenticando che 
il grande musicista sovieti
co, purtroppo, è morto nel 
marzo scorso, dopo aver af
fermato che film come Sad
ico dimostrano che dopo la 
morte di Stalin tutto è cam
biato anche nell'arte sovie
tica (dimenticando che Sadko, 
all'epoca della morte di Sta
lin, doveva essere quasi pron
to se non terminato del tut
to), conclude dicendo: « Chis
sà: forse anche I comunisti 
sovietici cominciano lenta
mente a diventare uomini, 
come voi e come me ». La 
sua modestia, come vedete, è 
pari alla sua cultura. 

Molti recenti film, dun
que, indicano quale benefica 
ventata di freschezza e di 
rinnovamento vi sia stata 
negli ultimi tempi nell'URSS. 
Uno di questi film, sopratut
to. ci sembra il frutto più 
tipico, più maturo di questa 
rinnovata vitalità: Il r i tomo 
di Vessili Bortnikov, rea
lizzato dal più sensibile de 
gli artisti sovietici, recente
mente scomparso: Vsevolod 
Pudovkin. Ebbene, a propo
sito della sua ultima fatica 
cosi scriveva Pudovkin: 

« A d un certo punto, men
tre ero già a metà del mio 
lavoro, ho scritto sul testo 
della sceneggiatura queste 
parole: Cercare in ogni sce
na, anche minima, l'urto dei 
caratteri forti, il desiderio di 
ciascuno di raggiungere il 
proprio scopo. Che la lotta 
sia sempre aperta (e non sor
niona, con secondi fini) anche 
se si accende e si spegne, ta l 
volta, per brevissimi momen
ti. Ricercare e mettere in r i 
lievo ogni esplosione di v o 
lontà appassionata (in rap
porto al carattere di ciascu
no). Cercarla sempre nei col
loqui tra i personaggi... ». 

In queste parole semplici, 
profonde e appassionate è e -
spresso chiaramente ciò che 
significa II termine «confl i t 
to umano» per l'artista so 
vietico. 

FRANCO GIRALDI 

Le prime 
a Roma 

Il diario 
di un condannato 

E' la vioenda movimentata e 
romanzesca, ma a sfondo mora
leggiante. di Wes Hardin, un 
fuorilegge del West. Il film et 
mostra come Wes, In fondo, sia 
un bravo ragazzo. Impulsivo e 
generoso. Suo unico difetto è 
quello di avere una mira infalli
bile e di saper estrarre la pistola 
dalla fondina prima di qualun
que altro pistolero. Succede cosi 
cne. tn seguito a banali diverbi. 
ma sempre per legittima difesa. 
11 nostro We» uccide alcune per
sone. Viene allora braccato co
me una bestia selvaggia; gli 
uccidono la ragazza, non gli 
danno un momento di paca. 
Malgrado questa caccia spietata. 
Wes la fa franca e sposa una 
ballerina, desiderosa come lui di 
vivere In santa pace. Mette su 
una fattoria e si costruisce una 
esistenza civile, quando' lo ac
ciuffano e lo mandano davanti 
al giudice, sia la giuria che U 
giudice, lnfluenzau dalla parte 
più torbida dell'opinione pub
blica. pur sapendo' che egli non 
Ha ucciso che per ìegitlma difesa. 
lo condannano a venticinque an
no di lavori forzati. Dopo sedici 
anni. Wes. graziato, torna a 
casa, in tempo per impedire a 
suo figlio di diventare un fuort-
'•egge come lui. 

Anche se 11 finale è moralistico 
e dolciastro, il film ha una pri
ma parte abhastanaa ricca di 
colpi di acena • di emozioni; 
inoltre è diretto con consumata 
abilita dal vecchio Raoul Watsb. 
OH interpreti sono Back Booaon 
e Julia Adams. 

I misteri 
del Mato Grosso 

hanno queste qualità — e impressionato Piero_Ottone, 
rendendosene conto ne cono
scevano la potenza. Le gran
di masse del popolo ameri
cano possono essere silenzio
se e apatiche in questo mo
mento; ma i loro cuori sono 
dalla nostra parte e non dal
la parte del fascismo. Nes
suno è sicuro di queste cote, 
ma io penso che questa i 
la ragione per cui i poliziotti 
avemmo tonfa paura 

HtwirJ Fast 

corrispondente da Londra del 
Messaggero, si da fargli dire 
alcune frasi sintomatiche, an 
che se piuttosto ridicole, co 
me queste : « Sadko rappre
senta una novità sensaziona
le ed è un film che più o me
no, potrebbe esser stato fatto 
a Hollywood (!); • non ao (l) 
ta 1 cineasti di Hollywood 
sarebbero riusciti a far* al
trettanto». 

Lo stesso giornalista, che 
nella s u a corrkpondenzal 

Questo documentario è for
mato * da una serie di scena 
ripresa da alcuni audaci esplo
ratori. italiani e brasiliani, du
rante una spcdlzioaa in una 
regione finora qaaal inesplorata 
del Mato Crosso, m Brasile. 

In genere, film di questo tipo. 
riscuotono un enorme consen
so di pubblico per il loro sapore 
genuinamente avventuroso, per il 
loro interesse umano, scienti
fico. geografico. In questo caso 
però il documentario è stato gi
rato in modo piatto, incolora. 
c i si è limitato, per lo più a 
fotografare quanto stava intor
no. senza curarsi di dare un 
contenuto drammatico di più 
ampio reeptro al aim. Katural-
mente, anche guato a questo 
modo li documentarlo arguita 
un certo m u n t a per U fatto 
stesso che ci mostra luoghi e 
genti «conosciute; soltanto, la 
occasione poterà essere sfrut
tate molto meglio. I coraggiosi 
eapioratori-regisu sono l signori. 
Curtt, Calamai* e Ceccon, 
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